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La relazione di Natta 
no Italiano faccia la sua par-
te bloccando le Istallazioni a 
Comlso. Sul tema nuovo del­
le armi spaziali occorre dire 
che l'Italia non può essere 
d'accordo con progetti che 
anziché bloccare la corsa al 
riarmo, rischiano di renderla 
ancor più frenetica e dram­

matica. E occorre battersi 
'perché il negoziato non ri­
guardi solo le due grandi po­
tenze ma coinvolga l'Europa 
(la cui sicurezza e largamen­
te coinvolta) come soggetto 
autonomo e paritario. 

Parole di definitivo chiari­
mento Natta ha pronunciato 
sulla questione del referen­
dum. Bisognava far pronun­
ciare Il popolo su un provve­
dimento grave e sbagliato, 
per rimediare una ferita, per 
far risultare chiaro che la po­
litica economica ha penaliz­
zato I lavoratori ma non ha 
fatto compiere nessun passo 
serio nella soluzione del pro­
blemi di fondo dell'occupa­
zione e dello sviluppo. Pro­
muovendo 11 referendum ab­
biamo sbarrato forse la stra­
da a altri provvedimenti di 
taglio del salarlo. Noi non 
slamo né pentiti né spaven­
tati: la nostra scelta è stata e 
resta 11 referendum, stare a 
fianco del lavoratori. Se ci si 
chiede di cooperare per la ri­
cerca di una soluzione equa e 
corretta, lo faremo essendo 
evidente che 11 percorso più 
giusto è di favorire anzitutto 
un accordo tra le parti socia­
li. Ma non bisogna assoluta­
mente attendere o disarma­
re. Il referendum costituisce 
momento di un complesso di 
proposte di lotta per un nuo­
vo sviluppo e contro la disoc­
cupazione, per nuove politi­
che del lavoro. 

L'altro grande campo che 
Incalza è quello della lotta 
sulle vecchie e nuove pover­
tà. Riformare lo Stato socia­
le ma non tornare Indietro. 
Occorre rinnovare 11 sistema 
della sicurezza sociale, giun­
gere davvero alla riforma del 

sistema pensionistico (parti­
colare rilievo assume li tema 
del tmlnlmo vitale»)! occorre 
una politica che Integri per 
sistemi le questioni della ca-

, sa, del territorio, del traspor­
ti, del servizi, e che assuma 
la rilevanza straordinaria 
del tema dell'ambiente. Tut­
to questo conduce al concre­
to dello scontro elettorale del 
12 maggio In cui s'Intreccia­
no le politiche sociali e di svi­
luppo e l'espansione della 
democrazia. Da qui parte 11 
nostro discorso sulla priorità 
programmatica e del conte­
nuti, di cui si è rumoreggiato 
ultimamente. 
• Con l'Idea della priorità 
programmatica noi Inten­
diamo: spazzar via le pregiu­
diziali Ideologiche e politi­
che, vecchie e ammodernate, 
liquidare 11 trasformismo 
della perenne centralità e del 
privilegio di cooptazione da 
parte della DC, rompere la 
logica pregiudiziale degli 
schieramenti e mettere In di­
scussione l'uso disinvolto 
delle rendite di posizione. In­
somma ridare pienezza alla 
democrazia e parità reale di 
diritti alle forze democrati­
che. In secondo luogo, inten­
diamo sbarrare la pretesa de 
di Intese preventive per omo­
logare I governi locali a quel­
lo nazionale. Dalla crisi del 
sistema delle autonomie non 
si esce con proposte regressi­
ve ma col rispetto pieno del 
pluralismo istituzionale e 
politico. Noi non abbiamo 
proposto affatto una disarti­
colazione tra programmi e 
schieramenti, noi miriamo 
al massimo di coerenza tra 
contenuti e schieramenti, e 
questa è stata la caratteristi­
ca delle giunte democratiche 
e di sinistra la cui esperienza 
è'di grande rilievo nella sto­
ria della Repubblica. Se altri 
son disposti a liquidare que­
sto patrimonio, tanto più noi 
li richiamiamo al program­
ma, contro ogni operazione 
trasformista. La nostra pro­

posta è dunque quella della 
riconferma e dell'estensione 
del programmi e delle glun te 
democratiche di sinistra, e 
su questa base noi guardia­
mo non solo al PSlma alle 
forze, Il PRI, 11 PSDI, con le 
quali già positivamente ab­
biamo collaborato; ed è su 
questa base che, essendo 
contrari a ogni forma di 
omologazione dal centro, In­
tendiamo aprirci laicamente 
alla ricerca di soluzioni più 
valide sulla base degli Impe­
gni programmatici assunti 
verso gli elettori, quando 
non vi siano le condizioni per 
giunte democratiche di sini­
stra. 
• Non si tratta di ammlc-

cammentl o di piccole mano­
vre: ci muove la preoccupa­
zione di rendereptù credibili 
le Istituzioni, di garantire la 
fedeltà agli Impegni, di Im­
pedire l'uso delle Istituzioni 
come strumenti di potere a 
fini particolaristici e talvolta 
Inconfessabili. E un proble­
ma che viene posto giusta­
mente anche nel mondo cat­
tolico, e che riguarda anche 
le forze più collegate alla tra­
dizione popolare, presenti 
nella DC. CI rendiamo ben 
conto delle difficoltà che pe­
sano sul rapporti tra PCI e 
PSI, ma guardiamo al qua­
dro complessivo In cui vedia­
mo resistere un tessuto di 
collaborazioni (organizza­
zioni di massa, giunte). Dob­
biamo evitare due errori: da­
re per scontato e Irreversibi­
le un processo di lacerazione; 
e cercare rimedi nella rinun­
cia ad affrontare 1 problemi. 
Nella fase attuale l'unità del­
le forze di sinistra non può 
far conto solo su una tradi­
zione, su un comune referen­
te sociale, ma deve essere 
fondata e costruita nel con­
fronto aperto e serio di fron­
te al lavoratori, al Paese, nel 
merito dei probità,! concre­
ti, delle proposte, degli obiet­
tivi. 

Enzo Roggi 

La proposta della CGIL / 1 
trattamenti economici affi­
dati, negli ultimi tempi, alle 
scelte discrezionali dei sin­
goli imprenditori. 

La ipotesi sulla nuova bu­
sta paga offre due possibili­
tà. La prima dice: adottiamo 
il meccanismo che CGIL, 
CISL, UIL hanno conquista­
to per i pensionati. Esso pre­
vede, in sintesi, una fascia 
minima di circa 750 mila li­
re. La nuova scala mobile co­
prirà al 100 per cento questa 
fascia. Altre quote di salarlo, 
dopo le 750 mila lire, avran­
no una parziale, differenzia­
ta, copertura della scala mo­
bile. La forza di questa pri­
ma possibilità sta nel fatto 
che essa è stata, come dice­
vamo, conquistata unitaria­
mente per 1 pensionati. Co­
me farà la CISL a dire di no? 
C'è comunque anche una se­
conda possibilità. Essa pre­
vede che l'80% del salario 
contrattuale (comprendente 
anche la quota derivante del­
la contingenza maturata) sia 
coperto integralmente dalla 
scala mobile. Gli scatti di 
contingenza del futuro, se­
condo la CGIL, dovranno es­
sere poi calcolati seguendo 
l'indice Istat e ogni sei mesi, 
non ogni tre mesi come av­
viene ora. E una proposta 
dunque che tiene conto di 
vincoli e compatibilità, ma 
non cede sull'obiettivo di un 
salarlo equo. 

È una proposta forte, frut­
to di una lunga discussione 
negli organismi dirigenti na­

zionali e regionali della 
CGIL. Non è un ultimatum, 
ha ribadito Luciano Lama, 
rivolgendosi a CISL e UIL. È 
però un modo serio per spo­
stare In avanti 11 dibattito 
scatenato dal decreto del 14 
febbraio e dal conseguente 
referendum promosso dal 
PCI per 11 recupero del quat­
tro punti tagliati autorita­
riamente. Non era l'auspicio 
— tspostiamo 11 confronto in 
avantli — dichiarato anche 
da Pierre Camiti l'altro gior­
no, al convegno su Giulio 
Pastore? 

Un accordo tra i sindacati 
sulla riforma del salario, ap­
provato dai lavoratori, una 
intesa con la Conf industria e 
quindi una legge votata in 
Parlamento, renderebbe 
inutile il referendum, ripor­
terebbe la normalità nei rap­
porti sociali, Interrotta dal 
decreto della notte di San 
Valentino. È una via possibi­
le, auspicata. 

Le Incognite sono tre. La 
prima è rappresentata dal 
governo. La proposta CGIL 
sta in piedi se c'è la riforma 
delle detrazioni fiscali sulla 
busta paga reclamata da tut­
te e tre le centrali sindacali. 
La seconda incognita è rap­
presentata dalla Confindu-
stria. Lucchini deve cessare 
la sua guerricciola sui deci­
mali, comprendere che per­
sino Angelo Costa (come 
rammenta una recente rie­
vocazione di Gavino Manca) 
era a favore di un «salario 

equo», rifacendosi agli Inse­
gnamenti ecclesiastici. 

La terza incognita è Pierre 
Camiti. La linea varata dalla 
CGIL non fa dipendere gli 
obiettivi della occupazione 
dal salario, ribalta la fritta­
ta, rifiuta lo scambio genera­
le tra una cosa e l'altra. Pro­
pone certo, anche per 11 sala­
rlo, di assumere vincoli, coe­
renze, ma In modo autono­
mo. Non rifiuta — ci man­
cherebbe altro — le riduzioni 
degli orari, ma si richiama 
all'esperienza. E l'esperienza 
Insegna che le riduzioni di 
orano scritte a Roma, sulla 
carta, spesso rimangono solo 
scritte. Portano Invece risul­
tati, creano anche posti di la­
voro, se sono discusse e rea­
lizzate fabbrica per fabbrica. 
E una linea che non punta 
solo a dividere tra gli occu­
pati il lavoro rimasto, anche 
se non scarta, dove è possibi­
le, la scelta della «solidarie­
tà». Ma la Intreccia con quel­
la di un possibile sviluppo. 

La CGIL si presenta cosi, 
nelle travagliate polemiche 
di questi giorni, offrendo un 
punto di riferimento. Non 
presenta la solita ricetta ba­
sata su qualche ritocco al co­
sto del lavoro. Parla anche 
agli imprenditori dicendo 
che una cosa è il salario lor­
do, infarcito di tasse, una co­
sa è il salarlo intascato dai 
lavoratori. Indica una strada 
coraggiosa di riforma, sulla 
quale è possibile suscitare 
ampie convergenze. 

Bruno Ugolini 

La proposta della CGIL / 2 
LA PROPOSTA DI RIFOR­
MA DEL SALARIO — La 
CGIL insiste per un sistema 
di indicizzazione reale con 
cui superare gli effetti più di­
stoltivi dell'appiattimento 

tra le varie fasce di salario e 
le diverse figure professiona­
li. Per questo viene messa in 
campo una ipotesi che va in­
contro alla proposta già 
avanzata dalla CISL di un 

salario minimo indicizzato 
al 100%, ma integra con l'in­
dicazione di una ulteriore 
parziale indicizzazione delle 
quote di salario contrattuale 
superiori al livello minimo, 

sul modello già concordato 
unitariamente, e in vigore, 
per 1 penslontl. In pratica, 
sarebbe coperta integral­
mente una quota di salarlo 
di circa 750 mila lire lorde 
(rispetto alle 690 mila del 
pensionati che, però, non pa­
gano 1 contributi sociali pari 
all'8% circa). Ogni lira In più 
sarebbe indicizzata in una 
misura da definire proprio 
nel confronto unitario. Co­
me? Sarà possibile fare come 
per 1 pensionati che hanno 
una ulteriore indicizzazione 
al 90% sulla differenza tra le 
690 mila lire e 1.035.000 lire, 
sempre lorde, e al 75% sulla 
fascia superiore. Oppure si 
potrà definire una unica per­
centuale per l'ulteriore indi­
cizzazione. 

Una seonda Ipotesi, avan­
zata dalla CGIL, riguarda 
l'indicizzazione piena di una 
parte percentuale (l'80% In 
linea di massima) del salari 
conglobati (cioè, paga base 
più scala mobile maturata). 
In questo modo si otterrebbe 
una maggiore riparametra­
zione, In quanto l'indicizza­
zione agirebbe su ciascuna 
delle diverse retribuzioni 
contrattuali. 

L'una e l'altra Ipotesi, co­
munque, dovranno tener 
conto degli effetti della ridu­
zione del peso dell'Irpef sul 
rendimento netto della scala 
mobile. Ma anche delle mo­
difiche al meccanismo del-
l'indlclzzazione. Queste: il 
superamento del vecchio e 
anacronistico Indice sinda­
cale con l'Indice generale del 
prezzi elaborato dall'Istat e 
la nuova cadenza dell'ade­
guamento delle buste paga 
alla dinamica inflazionistica 
o semestrale oppure variabi­
le in ragione al variare del­
l'inflazione (quando questa 
raggiunge 11 3%). 
IL GRADO DI COPERTURA 
— Entrambe le ipotesi della 
CGIL hanno 11 duplice effet­
to di garantire 1 salari più 
bassi e di aprire nuovi spazi 
alla professionalità. Non per 
questo son più oneroso del 
meccanismo attuale. Anzi, 
nel documento della CGIL 
c'è scritto chiaramente che 
non si intende «aumentare l 
costi sostenuti dalle imprese 
per il peso e il grado di coper­
tura» della nuova scala mo­
bile. Come è possibile far tor­
nare 1 conti? La sola seme-
stralizzazlone della cadenza 
riduce dell'1% 11 costo del la­
voro, come risulta anche dal­
le ultime stime della Feder-
meccanlca, mentre l'equili­
brio con la tutela del salario 
netto è affidato all'indispen­
sabile riforma dell'Irpef (con 
l'adeguamento degli scaglio­
ni e delle detrazione nella 
misura, proposta da tutto 11 
sindacato, del 20%). Ha pun­
tualizzato Sergio Garavinl: 
«In termini di salarlo netto, 
la nostra proposta garanti­
sce una copertura equivalen­
te a quella concordata unita­
riamente 1122 gennaio '83». 

Ma, è evidente, dal punto 
di vista tecnico un raffronto 
automatico è improponibile, 
sia con l'accordo unitario del 
22 gennaio '83 sia con 11 patto 
separato del 14 febbraio '84, 
proprio perché 11 meccani­
smo e 11 contenuto del nuovo 
sistema di Indicizzazione 
vengono radicalmente mo­

dificati. Semmai, l'una e l'al­
tra soluzione proposta dalla 
CGIL superano tutte le que­
stioni controverse, dal deci­
mali («ma 11 punto che è già 
scattato, la Conflndustrla 
deve pagarlo prima di sedere 
al tavolo di trattativa», ha 
avvertito Lama) alla steriliz­
zazione dell'Iva, passando 
per 11 reintegro del 4 punti di 
scala mobile. 
POCO O TROPPO? — È una 
soluzione giusta, è stato det­
to nella conferenza stampa. 
Alle domande del giornalisti, 
che raffrontavano le 750 mi­
la lire lorde proposte dalla 
CGIL per 11 salario minimo 
garantito con le cifre (più 
basse) prospettate da altre 
confederazioni, Lama ha of­
ferto nuovamente l'esemplo 
del pensionati: «Sostenere 
che per i lavoratori attivi vi 
debba essere un minimo in-
dlclzz zato inferiore a quello 
che hanno già 1 pensionati 
sarebbe una cosa al di fuori 
della ragione». E Del Turco 
ha sottolineato l'esigenza di 
evitare «due errori altrettan­
to grandi: un bassissimo 
grado di copertura della sca­
la mobile, che darebbe un 
forte impulso alla rincorsa 
salariale, e un grado di co­
pertura eccessivamente alto, 
che porterebbe alla paralisi 
l'attività negoziale». 

LE DISCRIMINANTI PO­
LITICHE DELLA TRATTA­
TIVA — Per la CGIL sono 
tre: «Non può essere, una 
trattativa In cui una parte, 11 
sindacato, ha solo da dare e 
un'altra, le imprese, hanno 
solo da prendere; non può ri­
solversi In uno scmablo tra 
riduzione di salario e ridu­
zione di orario; lo scambio 
può e deve avvenire nell'am­
bito delle singole questioni 
che possono essere oggetto 
della trattativa». Diverso è 11 
discorso delle compatibilità 
che la CGIL affida all'auto­
nomia e a una visione globa­
le ed equilibrata del proble­
mi da affrontare ai.diversi 
tavoli di trattativa. 

SERVIRÀ AD EVITARE IL 
REFERENDUM? — La 
CGIL, proprio per rendere 
efficace il suo contributo, ha 
presentato le proposte in ter­
mini aperti. Ma se ogni sfor­
zo dovesse essere vanificato 
e la trattativa dovesse bloc­
carsi, allora toccherà al Par­
lamento misurarsi con le ra­
gioni poste dall'iniziativa re­
ferendaria. Ha detto Lama: 
«Se l partiti hanno avuto li­
bertà di scelta nel 1984 sul 
decreto sarebbe difficile ne-
gagllerla una volta che rite­
nessero di affrontare que­
st'altra questione». La con­
traddizione lo ha notato Del 
Turco, semmai sarebbe di 
chi nel 1984 enfatizzò 11 pote­
re d'intervento del Parla­
mento e adesso lo nega, 

C'è, del resto, 11 precedente 
delle liquidazioni: anche al­
lora per evitare il referen­
dum si apri una trattativa 
che, però, non si concluse 
con un accordo, ma il gover­
no presentò ugualmente un 
disegno di legge che consenti 
di superare il referendum. 
«Se si giungesse a una solu­
zione analoga — ha detto 
Lama — non mi straccerei le 
vesti. La mia preoccupazione 
è sempre stata, e resta, quel­
la della tutela del potere con­
trattuale del sindacato». 

OCCUPAZIONE — È la ve­
ra priorità, ma da affermare 
concretamente nell'autono­
mo esercito dell'iniziativa 
politica e contrattuale del 
sindacato. Il discorso, cosi, si 
rivolge allo Stato perché rea­
lizzi, finalmente, politiche e 
strumenti mirati alla crea­
zione di occupazione (dal 
contratti di solidarietà al 
trasferimenti alle imprese). 
Ma mette alla prova lo stesso 
sindacato su una linea di so­
lidarietà effettiva. Anche per 
la riduzione dell'orarlo, que­
stione che Lama ha definito 
«del nostro tempo». Ma non 
sul terreno della centralizza­
zione e della generalizzazio­
ne. Questo, infatti, esclude di 
fatto 11 ruolo fondamentale 
della contra ttazlone là dove 
effettivamente si liberano 
spazi di Innovazione e di pro­
duttività da utilizzare per le 
riduzioni d'orario: nel setto­
ri, nelle aziende, nel segmen­
ti produttivi. Può essere, In­
vece, Innestato un «processo 
generale» di riduzione degli 
orari. «Non facciamo — ha 
detto Lama — come nell'83 
quando abbiamo scritto 40 
ore annuali di meno e poi ab­
biamo avuto più straordina­
ri». 

SE AL REFERENDUM SI 
ARRIVA — Se tutta questa 
ricerca fosse Inutile e 11 refe­
rendum si dovrà fare, quale 
sarà 11 comportamento della 
CGIL? Lama e Del Turco 
hanno auspicato che le tre 
confederazioni non vi parte­
cipino Pun contro l'altro ar­
mate. Lama, In particolare, 
ha sottolineato che la CGIL, 
come organizzazione, non 
prenderà posizione sull'ini­
ziativa referendaria promos­
sa da un partito, auspicando 
che altrettanto facciano an­
che gli altri: «Non ci possono 
essere due pesi e due misure: 
ognuno assuma personal­
mente la posizione che ritie­
ne giusta, ma senza stru­
mentalizzare il sindacato». 
Ma la CISL ha già fatto sape­
re che non ci sta: se si doves­
se fare il referendum, farà la 
sua campagna elettorale. 

LE REAZIONI SINDACA­
LI — Grande prudenza da 
parte della UlL. Ufficiosa­
mente la confederazione di 
Giorgio Benvenuto fa sapere 
di voler verificare le Ipotesi 
della CGIL nella loro consi­
stenza reale, soprattutto In 
riferimento alla rem unera-
zione della professionalità e 
agli spazi contrattuali. Più 
aspri 1 primi commenti della 
CISL. Ufficialmente si pro­
nuncerà l'esecutivo, il 5 feb­
braio. Ma negli ambienti vi­
cini a Camiti non si nascon­
de una riserva di fondo, par­
ticolarmente per la posizione 
assunta dalla CGIL sull'ora­
rio. Loro — fanno sapere — 
non sono interessati a discu­
tere di salario senza un ag­
gancio diretto alla riduzione 
generalizzata. Non solo: par­
lano di «un missile a testata 
multipla», di «troppa carene 
al fuoco». Temono anche un 
grado di copertura Gito. For­
se è è proprio questa la paura 
vera. Che — come dicono — 
«entrino per la finestra 1 4 
punti usciti dalla porta». Ba­
sta questo sospetto per ripro­
porre Il ritornello: «Tanto va­
le andare al referendum». 

Pasquale Cascella 

Kohl e il revanscismo 
•questione tedesca» che sa­
rebbe ancora «aperta». E non 
si tratta solo della riunifica­
zione delle due Germanie, 
ma anche della pretesa di ri-
discutere 1 confini disegnati 
in Europa dalla seconda 
guerra mondiale. Sconcer­
tanti «deja vu» corrono per la 
Germania. 

Prendiamo la storia che si 
sta svolgendo proprio in que­
sti giorni. Due settimane fa 
Kohl annuncia che perteci-
g>rà, nel prossimo giugno a 

annover, al raduno nazio­
nale delia Lega del profughi 
della Slesia. Si tratta di una 
delle associazioni che rag­

gruppano 1 cittadini tedeschi 
espulsi, dopo la guerra, dal 
territori orientali del terzo 
Relch passati ai paesi del­
l'Est (soprattutto Polonia e 
Cecoslovacchia). Politica­
mente molto influenti negli 
anni Cinquanta e Sessanta, 
le «Vertriebenenverbande», 
legate agli ambienti più con­
servatori di CDU e CSU, ave­
vano perso con il passare de­
gli anni molta della loro im­
portanza. Un po' a causa del 
ricambio generazionale, 
molto per il clima politico 
mutato In Germania e nelle 
relazioni internazionali. Re­
centemente, però, proprio i 

toni governativi sulla «que­
stione tedesca» hanno ridato 
loro fiato. -

L'annuncio di Kohl provo­
ca perplessità e qualche po­
lemica. Sono vent'annl che 
un cancelliere federale non 
partecipa a raduni simili, ca­
ratterizzati, in genere, da ac­
centi nostalgici e da rivendi­
cazioni inaccettabili. Forte 
della copertura politica of­
fertale da Kohl, la Lega deci­
de di alzare il prezzo e comu­
nica che lo slogan ufficiale 
dell'assemblea sarà: «Qua-
rant'annl di esilio, la Slesia 
resta nostra». Ciò appare ec­
cessivo anche al Cancelliere. 

Il quale, però, invece di di­
sdire la propria partecipazio­
ne, intavola una umiliante 
(per lui) e un po' grottesca 
trattativa con 1 leader del­
l'organizzazione, 1 deputati 
CDU Hupka e Czja. La «solu­
zione» che viene trovata è 
che lo slogan sarà: «Quaran­
tanni di esilio, la Slesia resta 
.11 nostro futuro nell'Europa 
del popoli Uberi». Come si ve­
de, non è che sia cambiato 
molto, ma è quanto basta a 
Kohl, 11 quale conferma: 
«Verrò». 

Ma non è finita: 11 giorno 
successivo, sull'organo uffi­
ciale della Lega, lo «Schle-
sler», compare un articolo In 
cut tale Thomas Finke indi­
ca al governo federale la via 
da seguire per «liberare 1 ter­
ritori occupati e riunlflcare 
la Germania». L'esercito oc­
cidentale dovrebbe marciare 
attraverso la RDT e la Polo­
nia fino al confini dell'URSS. 
Non scopperebbe la terza 
guerra mondiale perché 1 so­
vietici, Intimoriti, restereb­
bero consegnati nelle caser­
me. Tedeschi orientali, po­
lacchi e cittadini sovietici 
dell'ex Prussia orientale (da 
Kallnlngrad a Memel) acco­
glierebbero 1 soldati della 
Bundeswehr come «liberato­
ri» e la Grande Germania sa­
rebbe cosa fatta. Anzi, rifat­
ta. 

Si tratta del delirio di un 
Imbecille? I dirigenti della 
Lega si sono affrettati a 
espellere Finke, presentato 
come un ventunenne dalla 
«testa calda», ma non hanno 
spiegato come l'Idea della 
«marcia trionfale» verso l'Est 
abbia potuto finire nero, su 
bianco, sull'organo ufficiale 
dell'associazione. Peraltro, 
del fatto che ci siano molti, 

nelle Werbande del profu­
ghi, che la pensano nello 
stesso modo, non è un miste­
ro per nessuno. 

Ciò non toglie che, dopo le 
nuove proteste del governo 
seguite alla pubblicazione 
dell'articolo, la Cancelleria 
abbia ripreso la trattativa 
per la partecipazione di Kohl 
al raduno di Hannover. Gen-
scher, per aver detto senza 
mezzi termini come la pen­
sava, si è attirato addosso 
una valanga di Insulti. A 
tutt'oggl non è ancora chiaro 
se 11 Cancelliere, alla fine, 
andrà a Hannover. Ma che 
Intenda far di tutto per non 
rinunciare, sembra evidente. 

Le conseguenze di una sl­
mile scelta sono Immagina­
bili. Note di protesta dalle 
capitali dell'Est, duri attac­
chi da parte della TASS e 
della "Pravda" e ripresa alla 
grande, a Mosca, della cam­
pagna contro 11 «revansci­
smo tedesco». Meno com-
firenslblll. Invece, appaiono 
e ragioni che spingono la 

Cancelleria tedesco-federale 
a scherzare con un fuoco 
tanto pericoloso, e non solo 
sul plano delle relazioni con 1 
vicini orientali. Qualcuno 

{tarla di considerazioni elet-
orall. Le Werbande, per 

quanto indebolite, influen­
zano ancora fasce di eletto­
rato ultra-moderato. SI trat­
ta, però, di voti che In ogni 
caso finirebbero al partiti 
democristiani, mancando 
una qualsiasi formazione po­
litica di estrema destra in 
grado di giovarsene. E allo­
ra? 

Più credibile appare l'Ipo­
tesi che Kohl agisca in base a 
considerazioni, sia pur mol­
to opinabili, di carattere in­
ternazionale. Una «rldiscus-

slone di Yalta» in qualche 
modo In occidente è già co­
minciata (lo stesso Reagan 
ne fece cenno qualche tempo 
fa) ed è da presumere che si 
svilupperà durante que­
st'anno, In occasione del 
quarantesimo anniversario 
degli accordi e della fine del­
la guerra. La TASS, coglien­
do forse nel segno, faceva ri­
levare giorni fa che la ripresa 
del discorsi sulla «questione 
tedesca» a Bonn ha coinciso 
con una uscita del segretario 
di Stato USA, 11 quale a suo 
tempo, alla conferenza di 
Stoccolma, parlò dell'esi­
stenza di «confini Ingiusti In 
Europa». 

Lanciando l'offensiva su 
questo terreno, forse Kohl è 
convinto di riconquistare al­
la Germania una parte nel 
§loco dell'Occidente, di ren­

ere a Bonn II peso e la pre­
senza Internazionale che è 
andata perdendo da quando 
ha lasciato la strada della di­
stensione In Europa. Esiste, 
nel partiti democristiani, un 
certo «reaganlsmo» autocto­
no convinto da sempre che 
da Mosca e dall'Est si otten­
ga di più «mostrando 1 mu­
scoli». Muscoli «tedeschi», ov­
viamente. Mostrare quelli di 
Hupka e Czaja, oltre ad esse­
re moralmente deprecabile, 
rischia di provocare danni 
Irreparabili non solo ad Est. 
ma anche ad Ovest, perche 
danneggia l'Immagine del 
Governo di Bonn non solo a 

losca, a Praga o Varsavia, 
ma anche a Londra, Parigi o 
Roma. Oltre che — se dio 
vuole — anche In Germania. 
Ma Kohl sembra non voler­
sene accorgere. 

Paolo Soldini 

Il PCF va al congresso 
vo per l'avvenire politico della 
Francia e della sinistra france­
se, il XXV congresso è già, og­
gettivamente, un avvenimento 
di eccezionale importanza pri­
ma ancora di avere avuto luogo 
e ad esso, con ogni probabilità, 
si dovranno riferire in futuro 
gli storici in cerca di lumi sugli 
sviluppi, in un senso o nell'al­
tro, del movimento operaio 
francese e dei partiti che ad es­
so si richiamano. 

Ci sembra in effetti che uno 
dei punti chiave del documento 
di base, e dunque uno dei punti 
che hanno catalizzato la discus­
sione, consìsta Dell'affermare 
che Ù tritardo storico» denun­
ciato in tre precedenti congres­
si non è più quello preso dal 
PCF dopo il XX congresso del 
Partito comunista dell'Unione 
Sovietica, ma è quello causato 
da più di un ventennio di errata 
strategia unitaria che è servita 
ai socialisti per rifarsi le ossa a 
spese dei comunisti e che ha 
condotto questi ultimi alla per­
dita della loro «identità rivolu­
zionaria». Tempo fa. a questo 
proposito, ma fondandosi su 
ben altre cause, Guy Hermìer, 
membro dell'Ufficio politico, 
ammetteva che il PCFera.alla 
ricerca di una nuova identità 
essendo arrivato al punto di sa­
pere soltanto tciò che non è e 
ciò che non vuole essere, ma 
non sapendo ancora ciò che è e 
che cosa vuole diventare». 

Di qui, comunque, la decisio­
ne dell'Ufficio politico, traslata 
nel 'progetto di risoluzione», di 
mettere fine a quel periodo giu­
dicato infausto per il PCF e 
causa di tutti i suoi mali (esclu­
sivamente per colpa dei sociali­
sti) e di orientare il partito ver­
so una nuova strategia detta di 
unione popolare maggioritaria 
(rassemblement). 

Ecco, a nostro avviso, la 
tsvolta»: perché se è vero che il 
rapporto PCF-PS è sempre sta­
to conflittuale e a volte perfino 
tumultuoso (basti ricordare la 
clamorosa rottura dell'accordo 
sul programma comune di go­
verno, nel 1S77, e la successiva 
scelta da parte comunista di 
un'altra strategia fondata sulla 
«unione alla base») è la prima 
volta che il PCF liquida un 
quarto di secolo di ricerca uni­
taria come nefasta per la pro­
pria identità e per la propria 
influenza elettorale. 

A questo punto, natural­
mente. il dibattito precongres­
suale ha teso a concentrarsi, nei 

suoi aspetti politici più profon­
di e impegnati, su questi due 
temi strettamente interdipen­
denti, quello dei rapporti col 
PS e quello della nuova strate­
gia di trassemblement* che in­
carnavano — il secondo come 
superamento del primo — i 
nuovi orientamenti auspicati 
dalla direzione. 

Sarebbe tuttavia un errore 
ignorare che buona parte della 
discussione è stata assorbita, 
altrettanto naturalmente, dalla 
crisi economica e dalle sue 
drammatiche ricadute sociali, 
dalle lotte locali e regionali, 
dalle responsabilità assunte dal 
PCF nei tre anni di governo coi 
socialisti, dai nuovi problemi 
sorti col passaggio all'opposi­
zione, dallo sviluppo della de­
mocrazia nei metodi di direzio­
ne e di organizzazione del par­
tito, senza trascurare il tema 
inesauribile dei rapporti coi 
paesi socialisti. 

Da questa varietà di contri­
buti, e dunque anche di criti­
che, quando ci sono state, sa­
rebbe già difficile tentare di ab­
bozzare un quadro completo 
del dibattito. Più difficile anco­
ra sarebbe scoprirvi, come han­
no fatto certi commentatori al­
la ricerca di una »politica di ri­
cambio», una linea di opposi­
zione omogenea a quella della 
direzione. 

Le cifre, lette senza lente di 
ingrandimento, dicono che il 
dibattito ha messo in luce, da 
una parte, una adesione scon­
tata e largamente maggiorita­
ria alle tesi della direzione e, 
dall'altra, un nutrito numero di 
preoccupazioni e di riflessioni 
che non sempre si sono tradotte 
in emendamenti o in voti con­
trari senza perdere il loro valo­
re critico n,ei confronti del 
tprogetto». 

Ora, per ciò che riguarda l'a­
desione maggioritaria, nessuno 
può esserne sorpreso: se non al­
tro perché questa adesione 
somma in sé, accanto all'accet­
tazione della nuova strategia 
come elemento necessario afri-
trovamento dell'identità e al ri­
lancio del partito, anche quegli 
aspetti difensivi che sono pro­
pri di un qualsiasi organismo 
politico che si sente attaccato e 
indebolito e tutte quelle incro­
stazioni di tdiffìdenza storica» 
verso la socialdemocrazia che 
nessuna alleanza coi socialisti 
era mai riuscita a raschiare e 
che la dura condanna dell'unio­
ne tende invece ad appesantire 

in certi settori di base del PCF. 
Le preoccupazioni, quando 

hanno preso il carattere e la 
forma ai un rifiuto di questo o 
quel punto del 'progetto» e, a 
volte, di una loro totale riscrit­
tura, più che offrire una linea 
alternativa sono apparse invece 
come una sollecitazione ad una 
profonda riflessione autocritica 
sul passato remoto e su quello 
più recente. Di qui i grossi in­
terrogativi che esse hanno sol­
levato nei confronti della dire­
zione uscente e del suo docu­
mento: è giusto liquidare un' 
ventennio che ha dato frutti 
considerevoli alla sinistra ad­
dossando ai soli socialisti tutta 
la responsabilità delle flessioni 
comuniste? Quale analisi è sta­
ta fatta, a parte quella giustifi­
cativa del tvoto utile», per spie­
gare Io slittamento verso Mit­
terrand, nel 1981, di una buona 

^nen^ale di voti comunisti? 
trassemblement» popolare 

non rischia di fare la Btesaa fine 
della «untone alla base» lancia­
ta nel 1977 dopo la prima rottu­
ra col PS? Non stanno ripeten­
do le stesse parole d'ordine e 
dunque gli stessi errori che so­
no costati al PCF quasi la metà 
del suo elettorato* 

Queste preoccupazioni, que­
sti interrogativi, risuoneranno 
al XXV congresso che, come 
abbiamo detto, si apre U 6 feb- ' 
brolo a SL Ouen, anche se è fa­
cilmente prevedibile che il te­
sto attuale del 'progetto» verrà 
approvato senza mutamenti so­
stanziali. Tra l'altro si tratta di 
preoccupazioni e interrogativi 
che non percorrono il PCF sol­
tanto, ma tutta la sinistra fran­
cese: un sondaggio pubblicato 
in questi giorni dal quotidiano 
'Liberation» ce la fa apparire 
infatti in teaduta libera» dal 52 
al 32 per cento in soli quattro 
anni. 

Aldilà del fatto che da sini­
stra ha deluso il suo popolo» o 
che tilpopoplo ha sperato trop­
po in un governo delle sinistre» 
il dato più appariscente del 
sondaggio è questo: il 60 per 
cento degli interrogati pensa 
che senza un rinnovamento 
profondo di linguaggio, di idee, 
di cultura, la sinistra francese 
rischia di non potere più risali­
re la china, almeno per molti 
anni, ma ciò riguarda, a nostro 
avviso, tutta la sinistra europea 
anche se il sondaggio è limitato 
alla Francia. 

Augusto PancaUfi 
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